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Modificazioni alle norme sulla riforma fondiaria ed agraria 
nel territorio del Fucino

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — In tema di riscat­
to anticipato dei terreni espropriati e asse­
gnati dagli Enti di riform a fondiaria, in at­
tuazione delle leggi 12 maggio 1950, n. 230 e 
21 ottobre 1950, n. 841, sono state presen­
tate a suo tempo varie proposte di legge: ba­
sti citare quella dell’onorevole Gorini, quella 
dell’onorevole Scarascia e, degna di non mi­
nore attenzione, quella elaborata ufficiosa­
mente dai legali degli stessi Enti di riform a 
e sottoposta al Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste per un esame prelim inare non 
tanto del disegno di legge, quanto del com­
plesso problem a che il disegno stesso di­
rettam ente proponeva al competente Dica­
stero.

Vari tentativi, dunque, sono stati già fatti 
in questo campo, i quali stanno da soli a 
dim ostrare l'im portanza e anche, come si di­
ceva, la com plessità di questo problema, ri­
masto a tu t t’oggi insoluto. È rim asto inso­
luto anche e soprattu tto  per la divergenza 
di interessi e di situazioni tu tto ra  esistenti 
tra  zone e zone nelle quali la riform a è sta­
ta attuata, per cui sarebbe ancora oggi cosa 
ardua o addirittura impossibile contempe­

rare tali interessi e situazioni tanto da po­
tere ottenere una legge unica per tu tte  le zo­
ne già interessate alla riform a agraria.

Tutte le proposte di legge cui si è fatto 
cenno prospettano, comunque, una facoltà, 
concessa ai piccoli p roprietari della Rifor­
ma, di riscattare anticipatam ente le annua­
lità ancora da scadere, e prevedono nell'in­
sieme una serie di obblighi e di vincoli per 
gli assegnatari anche per un certo numero 
di anni dopo l’effettuato riscatto anticipato.

A questo punto è necessario far presente 
che, anche se una delle suddette proposte 
di legge fosse andata in porto, in sede di 
pratica attuazione nel Territorio del Fucino 
non avrebbe risolto le più grosse difficoltà. 
Infatti, successivamente alle assegnazioni 
(effettuate con il tipico contratto  trentenna­
le che prevede il riservato dominio degli Enti 
di riform a sulle quote assegnate sino al pa­
gamento dell'ultim a ra ta  del prezzo), nel 
comprensorio del Fucino si è registrato un 
intenso movimento fondiario, provocato da 
assegnatari e riguardante il trasferim ento di 
possesso delle quote assegnate, e, in parti­
colare, di quelle di minima entità, ad altri
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assegnatari, ovvero anche a non assegnatari, 
m a in possesso della qualifica di coltivatori 
m anuali della terra. I

In  conseguenza di ciò l’Ente per la vaio- | 
rizzazione del Territorio del Fucino ha, per 
la verità, molto brillantem ente risolto, e ri­
solve, i molteplici problemi particolari emer­
genti da tale situazione, risolvendo consen­
sualm ente i contratti con gli assegnatari ce­
denti e stipulando nuovi contratti di asse­
gnazione aventi ad oggetto le stesse terre di 
cui torna a poter disporre. Trattasi, natu­
ralm ente, di cessioni di fondi provocate per
lo più da espatrio, da sopravvenienti m alat­
tie e da vecchiaia di assegnatari, ovvero da [ 
altre sopraggiungenti cause di forza maggio­
re che im pedirebbero in ogni caso la prose­
cuzione del rapporto  con i prim i assegna­
tari.

Tuttavia, la m olteplicità di siffatti casi 
(tecnicam ente definibili e in effetti definiti 
come fenomeno di « dinamica fondiaria »), 
esige ormai un  nuovo assetto, o, comunque, 
una revisione, soprattu tto  della durata del 
contratto  di assegnazione, che è di 30 anni, 
ma che nel Fucino si appalesa eccessiva, 
perm anendo ancora tenacemente l'istinto al 
trasferim ento della terra, che fu tanto vivo 
ed esercitato anche e soprattu tto  nel Fu­
cino prim a dell’espropriazione del latifondo 
ai Torlonia, i quali, pur restando i legittimi 
proprietari, ritennero opportuno dare sfogo 
a questa naturale tendenza perm ettendo agli 
affittuari di allora di creare delle sub-affit­
tanze, sia pure soltanto di fatto, e persino 
delle costituzioni dotali aventi ad oggetto le 
terre fucensi.

Il presente disegno di legge, pertanto, per­
m ette sin da ora l’acquisizione della pro­
prietà della terra  ai prim i assegnatari della 
riform a e consente agli stessi, se lo preferi­
ranno o se vi saranno costretti dalla non 
auto-sufficienza delle loro quote, di alienare 
le stesse, prevedendo il necessario vincolo 
che, per un periodo di dieci anni successivi 
all’avvenuto riscatto anticipato dei fondi, 
questi potranno essere trasferiti ad altri as­
segnatari del Fucino, fino al raggiungimento 
di quote che non superino in ogni caso i 
dieci ettari. Questa cautela si rende necessa­
ria per evitare soprattu tto  il libero acquisto

di terre del Fucino da parte di privati o an­
che di coltivatori d iretti non residenti nel 
territorio; come pure, stabilendo il limite 
massimo di 10 ettari, per evitare che gli stes­
si assegnatari più abbienti possano in effetti 
costituire, con maggiori superfìci, delle azien­
de che superino, trattandosi di terre irrigue, 
le dimensioni ottim ali di un ’azienda conta­
dina.

Particolare im portante da tenére presente 
è che l’attuale, perdurante fenomeno della 
« dinamica fondiaria » nel Fucino trova m as­
simamente protagonisti quegli assegnatari 
(ben 5.000 circa!) che hanno appunto quote 
non auto-sufficienti e che si vedono perciò 
costretti a disfarsene per procurarsi altre 
fonti di sostentam ento in attività extra­
agricole.

Favorendo e legittimando in questa m assa 
di interessati il trasferim ento dei fondi con 
il proposto riscatto  anticipato dei medesimi, 
si accentuerebbe la selezione già in atto  tra  
gli assegnatari — con evidente vantaggio del­
la stessa economia fondiaria — m entre lo 
stesso provvedimento verrebbe accolto con 
particolare favore da tu tti gli assegnatari, 
m a soprattu tto  da quelli piccoli (che sono 
i più: ben 5.000 su 9.000), i quali, essendo 
davvero m inima l’entità delle loro quote (ap­
pena 1 ettaro  o poco più pro capitei) non 
avrebbero difficoltà alcuna ad estinguere 
l ’im porto delle 20 annualità da anticipare per 
effetto della loro riduzione, essendo il prez­
zo di tali quote davvero irrisorio, per non 
dire simbolico, considerando appunto la li­
m itatissim a estensione di varie migliaia di 
quote assegnate e il loro prezzo statale sta­
bilito nel 1950, e successivamente ridotto  con 
legge 9 luglio 1957, n. 600.

L’unica difficoltà potrebbe essere rappre­
sentata dal dovere applicare le proposte mo­
dificazioni delle leggi fondamentali sulla ri­
form a fondiaria al solo Ente per la valoriz­
zazione del territorio  del Fucino, m a si tra tta  
per la verità di una difficoltà puram ente for­
male, in quanto il territorio  del Fucino ha 
ospitato la riform a agraria in condizioni so­
ciali e am bientali assai diverse da quelle de­
gli altri comprensori di riform a agraria, 
tanto che si rese necessario negli anni 1951-



Atti Parlamentari —  3 — Senato della Repubblica  —  176

LEGISLATURA IV -  1963 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

1952, onde spegnere pericolosi perturbam en­
ti sociali già accesisi prim a della riform a 
nell’ex alveo fucense, ripartire i 13.000 et­
tari del com prensorio tra  ben 9.000 asse­
gnatari circa.

Dalla molteplicità di migliaia di quote non 
auto-sufficienti, doveva negli anni successivi 
nascere quel fenomeno di « dinamica fon­
diaria », consistente appunto nel trasferi­
mento di fatto  delle quote da parte degli 
assegnatari di un ettaro  per lo più ad altri 
assegnatari, i quali vengono a raggiungere 
così, dalla fusione delle quote originarie con 
quelle successivamente integrate, aree o su- 
perfici di maggiore ampiezza, m entre nel con­
tempo l’Ente realizza sensibili economie con 
la scomparsa di tante piccole Ditte cata­
stali.

Non ultimo fattore da tenere presente: 
accade anche, nel Fucino, che i cessio­
nari del possesso che viene nel modo anzi­
detto trasferito, non siano di già assegna­

tari per proprio conto. Questo com porta la 
creazione di nuovi assegnatari e di nuovi 
contratti di assegnazione, per i quali inizia 
un nuovo, lungo trentennio, e questo dopo 
che sono trascorsi ben dodici anni dall’at­
tuazione della riform a agraria. Situazione 
non certo aderente ai tem pi nuovi e soprat­
tu tto  ai compiti nuovi che attendono gli Enti 
di sviluppo, i quali — e così anche l’Ente 
del Fucino ■— dovranno invece lasciarsi die­
tro  le spalle la riform a agraria a ttuata  nei 
vecchi comprensori.

Da queste ragioni invero particolari, che 
contraddistinguono la situazione del Fucino 
da quella delle altre zone di riform a agra-
rio ò noto il nrocontû r!icù(vnri i4ì lorrnria JLld; v, iiai-u li jJi vovixi.^ wiougjiiv ux unv

le popolazioni assegnatane sperano venga 
al più presto approvato, tanto più che una 
revisione o riform a degli Enti di riform a si 
preannuncia ormai prossim a, in attuazione 
dei nuovi compiti che saranno ad essi de­
m andati come Enti di sviluppo.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

L ’Ente per da valorizzazione del territorio  
del Fucino può, su domanda degli assegna­
tari ed in deroga al divieto stabilito dal se­
condo com ma dell’articolo 18 della legge 12 
maggio 1950, n. 230, consentire il riscatto 
anticipato delle annualità previste dall’atto 
di assegnazione, semprechè siano trascorsi 
dieci anni dalla data di scadenza della prim a 
annualità e gli assegnatari e i loro aventi 
causa abbiano adem piuto a tu tti gli obbli­
ghi comunque derivanti dal rapporto di as­
segnazione e dalla conduzione del fondo, fra 
i prim i compresi anche gli obblighi nei con­
fronti delle cooperative istituite a norm a del­
l’articolo 22 della legge 12 maggio 1950, 
n. 230.

Art. 2.

La deliberazione di ammissione al riscat­
to anticipato, adottata  dal Consiglio di am­
ministrazione deìl’Ente, costituisce titolo per 
le trascrizioni nei registri immobiliari.

Il corrispettivo dell’anticipato trasferim en­
to in proprietà, è determ inato in una som­
m a pari al prezzo di assegnazione ancora 
dovuto in conto capitale alla data della de­
liberazione consiliare, e viene versato in uni­
ca soluzione.

Art. 3.

Gli assegnatari che diventano proprietari 
del fondo, previo accertam ento del loro 
adempimento agli obblighi di cui all’arti­
colo 1 della presente legge, possono, per un 
periodo di dieci anni dalla data di trascri­
zione dell’atto  di riscatto, alienare per l’in­
tero il fondo riscattato , lim itatam ente a col­
tivatori titolari di altre assegnazioni e resi­
denti nel territorio , con diritto di preferenza 
a favore di quelli confinanti o comunque fi­
nitimi, semprechè non superino con l’inte­



Atti Parlamentari Senato delta Repubblica  —  176

LEGISLATURA IV - 1963 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

grazione l’un ità  colturale massima di 10 et­
ta ri e si im pegnino a m antenersi come soci 
nelle cooperative.

Sono garanti del diritto di preferenza 
previsto dal precedente comma gli stessi pro­
prietari dei fondi alienabili, ai quali è fatto 
obbligo di indicare subito all’Ënte gli as­
segnatari non confinanti cui eventualmente 
intendono trasferire i fondi riscattati; nei 
quindici giorni successivi alla comunicazione 
l'Ente interviene per interessare gli assegna­
tari confinanti all’acquisto dei terreni.

Art. 4.

Per il periodo di dieci anni previsto nel 
precedente articolo, gli eventuali atti di 
compravendita, aventi per oggetto il terreno 
riscattato  ed effettuati a favore di persone 
diverse da quelle indicate dallo stesso arti­
colo 3, sono nulli di pieno diritto  e devono 
essere notificati all’Ente da parte dei notai 
che li hanno stipulati, perchè vengano de­
nunziati dall’Ente alla competente Magistra­
tu ra  ordinaria per la convalida della loro 
nullità, m entre il terreno ritorna in proprie­
tà dell’Ente, il quale è tenuto alla restitu­
zione del prezzo di riscatto stabilito dall'ar­
ticolo 2 della presente legge ed al rim borso 
delle spese per opere di miglioramento fon­
diario eseguite dall’assegnatario o dai terzi 
nei limiti dell’aum ento di valore conseguito 
dal fondo.

Durante lo stesso periodo, è vietato qual­
siasi atto  tra  vivi di disposizione o di affitto, 
o comunque di cessione in uso totale o par­
ziale, nonché qualunque atto di divisione, 
avente per oggetto il terreno riscattato, ef­
fettuato a  favore di terzi o di altri assegna­
ta ri della riforma, verificandosi anche per 
questi casi la nullità degli atti compiuti e i 
conseguenti effetti previsti dal prim o com­
ma del presente articolo.

Ancora per lo stesso periodo, i terreni an­
ticipatam ente riscattati non possono essere 
oggetto di provvedimenti cautelari nè di ese­
cuzione forzata, se non a favore dell’Ente.
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Art. 5.

Le limitazioni e i divieti previsti dai pre­
cedenti articoli 3 e 4, devono essere indicati 
nella nota di trascrizione dell'atto di riscat­
to, da presentarsi a cura dell’Ente.

L’obbligo stabilito dall'articolo 23 della 
legge 12 maggio 1950, n. 230, permane a ca­
rico degli assegnatari che hanno anticipata- 
m ente riscattato  e dei loro aventi causa per 
lo stesso periodo stabilito dal prim o comma 
dell’articolo 3.

Le riduzioni e le agevolazioni fiscali, con­
cesse con le disposizioni di legge richiamate 
nell’articolo 3 della legge 9 luglio 1957, 
n. 600, si applicano a tu tti gli atti e forma­
lità relativi al riscatto  anticipato.

Art. 6.

Le nuove assegnazioni di terre, effettua­
bili dall’Ente per la valorizzazione del ter­
ritorio  del Fucino per acquisto o esproprio 
di altri fondi, ovvero per il ritorno nella 
m ateriale disponibilità dell’Ente stesso di 
quote relitte da assegnatari deceduti senza 
lasciare eredi, e comunque per qualsiasi 
a ltra  causa o ragione, saranno disciplinate 
dalle presenti disposizioni, m entre a tu tti gli 
a ltri éffetti restano applicabili le precedenti 
leggi 12 maggio 1950, n. 230 e 21 ottobre 
1950, n. 841, e successive.


